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Il secondo capitolo illustra la presenza della famiglia nel territorio reggiano (in 
città ma pure a Correggio e alla Pieve di Guastalla); fra queste righe ci pare di co-
gliere il cuore dell’intero discorso, in quanto vi sono menzionate le istituzioni, le 
persone, le sedi che segnarono il principale contesto creativo dei Dell’Alpa. Analo-
gamente, nel terzo capitolo la descrizione delle caratteristiche formali tipiche degli 
strumenti creati da questi costruttori prende l’avvio dalle vicende morfologiche 
dell’organo italiano nel Rinascimento: una premessa di carattere indubbiamente 
JHQHUDOH��PD�FKH�VROR�D�XQ�SULPR�VJXDUGR�SXz�DSSDULUH�RYYLD��SHUFKp�JUDGXDOPHQWH�
FL�SRUWD�D�FRQRVFHUH�JOL�DVSHWWL�SL��VLJQLÀFDWLYL�GHO�ODYRUR�GHL�'HOO·$OSD��GDOOD�VWLSXOD�
del contratto alla completa realizzazione dell’organo. si giungono in tal modo a 
conoscere i costi delle materie prime, i tempi, la logistica legata ai viaggi e alle re-
sidenze, le procedure di lavorazione e di collaudo: nozioni di grande interesse per 
la storia musicale, come per quella tecnologica o del territorio. Il volume è integra-
to da una corposa trascrizione dei documenti d’archivio; in una prima appendice 
VRQR�HOHQFDWH�FURQRORJLH�H�WRSRJUDÀD�GHOO·DWWLYLWj�GHL�'HOO·$OSD��QHOOD�VHFRQGD�OD�
tavola genealogica e i dati più tecnici sulla struttura degli strumenti. Ampi indici e 
ELEOLRJUDÀD�FRURQDQR�O·LPSUHVD��FKH�FRVWLWXLVFH�LO�WUDJXDUGR�GL�XQ�OXQJR�H�ODERULRVR�
percorso, ma allo stesso tempo il punto di partenza per nuovi indirizzi di studio.

Sara dieci

Giuliano Bellorini, ,O�PDJQLÀFR�VLJQRU�FDYDOOLHU�/XLJL�&DVVROD�SLDFHQWLQR��(GL]LRQH�FULWLFD�
dei «Madrigali». Censimento e indice dei capoversi di tutte le rime, Firenze, Olschki, 2012 
�%LEOLRWHFD�GHOO·©$UFKLYXP�5RPDQLFXPª�²�6HULH�,��6WRULD��/HWWHUDWXUD��3DOHRJUDÀD��
401), XVI-219 pp.

nel solco degli studi cassoliani inaugurati quasi un trentennio fa da Claudio Vela e 
ULODQFLDWL��WUD�OD�ÀQH�GHO�VHFROR�VFRUVR�H�L�SULPLVVLPL�DQQL�GL�TXHOOR�DWWXDOH��GD�*LX-
OLDQR�%HOORULQL��*LRUJLR�)LRUL�H�0DVVLPR�%DXFLD��FIU���QHOO·RUGLQH��claudio Vela, 
Luigi Cassola e il madrigale cinquecentesco�� ©%ROOHWWLQR�6WRULFR�3LDFHQWLQRª�/;;,;��
1984, pp. 183-217, poi in id., Tre studi sulla poesia per musica, Pavia, Aurora, 1984, 
pp. 29-65; Giuliano Bellorini, Luigi Cassola madrigalista, «Aevum» LXIX, 1995, 
pp. 593-615; GiorGio fiori, 1RYLWj�ELRJUDÀFKH�VX�WUH�OHWWHUDWL�SLDFHQWLQL�GHO�&LQTXHFHQWR��
Lodovico Domenichi, Luigi Cassoli, Girolamo Paraboschi��©%ROOHWWLQR�6WRULFR�3LDFHQWL-
no» XCVII, 2002, pp. 73-111; MaSSiMo Baucia, Un inventario di libri nel testamento 
GL�*LDFRPR�&DVVROL���������©%ROOHWWLQR�6WRULFR�3LDFHQWLQRª�;&9,,��������SS������
130), una moderna edizione integrale dei Madrigali, pubblicati per la prima volta 
a Venezia nel 1544, non poteva che rappresentare una meta obbligata per chi, 
FRPH�OR�VWHVVR�%HOORULQL�²�JLj�HGLWRUH�FULWLFR�GHO�FDQ]RQLHUH�PDQRVFULWWR�GL�&DV-
VROD�FRQWHQXWR�QHO�&RGLFH�&DSSRQLDQR����GHOOD�%LEOLRWHFD�$SRVWROLFD�9DWLFDQD�
(luiGi caSSola, ,O�&DQ]RQLHUH�GHO�&RGLFH�9DWLFDQR�&DSSRQLDQR���. Introduzione, testo 
FULWLFR�H�FRPPHQWR�D�FXUD�GL�*LXOLDQR�%HOORULQL��3LDFHQ]D��7LS��/H��&R���������
–, intendesse garantire piena e agevole accessibilità all’intero corpus attualmente 
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QRWR�GHO�SRHWD�SLDFHQWLQR��ÀJXUD�QRQ�FHUWR�WUDVFXUDELOH�QHO�SDQRUDPD�GHOOD�OLULFD�
italiana del Cinquecento, i cui testi ebbero fortuna tale tra i musicisti contempo-
UDQHL�H�SRVWHULRUL�GD�SHUPHWWHUH�RJJL�GL�DQQRYHUDUOR��HQWUR�L�FRQÀQL�VWDWLVWLFL�GHOOH�
sillogi musicali dedicate a un solo compositore) «tra i sei più frequentati poeti 
dopo Petrarca, Guarini, Tasso, Marino, Sannazaro» (,QWURGX]LRQH, p. X).

In un ideale rapporto di continuità e complementarità, dunque, con il suo 
precedente lavoro (e con la giovane ma fervida tradizione di studi), Bellorini 
appronta da un lato l’edizione critica dei 387 componimenti raccolti nella SULQFHSV�
del 1544 e ristampati, sempre a Venezia, l’anno successivo (pp. 1-197), 13 dei qua-
OL�EHQHÀFLDUL�GHOO·XOWHULRUH�WHVWLPRQLDQ]D�PDQRVFULWWD�GHO�&DSSRQLDQR, e dall’altro 
un utilissimo ,QGLFH�DOIDEHWLFR�GHL�FDSRYHUVL�GL�WXWWH�OH�ULPH�GL�/XLJL�&DVVROD (pp. 199-213) 
recante, al di sotto di ogni incipit, l’elenco, con rinvio alla relativa cartulazione o 
paginazione, di tutti i testimoni letterari del testo (le cui sigle sono sciolte nell’In-
WURGX]LRQH, a p. VIII), seguiti, nei non pochi casi di intonazione musicale da parte 
dei madrigalisti cinque-secenteschi (tra cui spiccano i nomi di Arcadelt e Verde-
lot, Willaert e De Rore, Merulo e Andrea Gabrieli, Lasso e Ingegneri, Luzzaschi e 
Gesualdo), dall’indicazione numerica della scheda o delle schede corrispondenti 
all’interno del 1XRYR�9RJHO (eMil VoGel – alFreD einStein – FrançoiS leSure 
– clauDio Sartori, %LEOLRJUDÀD�GHOOD�PXVLFD�LWDOLDQD�YRFDOH�SURIDQD�SXEEOLFDWD�GDO������
DO�����, 3 voll., Pomezia, Staderini-Minkoff, 1977); indicazione che la prima delle 
due appendici al volume (6FKHGH�GHO�Nuovo Vogel FRUULVSRQGHQWL�DOOH�ULPH�GL�&DVVROD, 
pp. 215-216) permette facilmente di ricollegare al nome del compositore e all’an-
no di pubblicazione della rispettiva raccolta musicale.
'RSR�XQD�VLQWHWLFD�GHÀQL]LRQH�GHOOR�VWDWR�GHJOL�VWXGL�²�FKH�ID�DG�RJJL�UHJLVWUD-

re, come unica grande zona d’ombra, l’indisponibilità di alcune raccolte poetiche 
e, soprattutto, opere in prosa menzionate da letterati ed eruditi settecenteschi 
(Cristoforo Poggiali, Ireneo Affò) o coevi del Cassola (Anton Francesco Doni), 
nonché, forse (volendo attribuire all’affermazione una valenza più che generica), 
GDOO·DXWRUH�VWHVVR��QHO�PDGULJDOH�&&/9,��YY�������©VDFUL�ÀDQ�JOL�RFFKL�PLHL��_�H�
sacre le mie prose e sacri i versi») –, l’,QWURGX]LRQH di Bellorini (pp. VII-XIII) passa 
a illustrare il canone dei testimoni letterari (sei stampe e due manoscritti) su cui si 
è basato, a fronte di dichiarate e motivate esclusioni, il censimento delle 539 rime 
totali, il loro reciproco rapporto e le principali dinamiche che, estendendosi in 
PRGR�VLJQLÀFDWLYR�DOO·DPELWR�GHOOD�PHVVD�LQ�PXVLFD��LQWHUHVVDQWH�FLUFD�����FRP-
ponimenti poetici), contraddistinguono la tradizione testuale cassoliana nel suo 
complesso. A tal proposito, e in ragione del fatto che le più antiche raccolte mu-
sicali (come ad esempio quelle di Arcadelt, Festa e Verdelot) precedono la SULQFHSV 
dei 0DGULJDOL, il curatore del volume non manca di sottolineare «l’importanza della 
FLUFROD]LRQH�PDQRVFULWWD�GHL�WHVWL�DQWHFHGHQWH�LO�ORUR�DSSURGR�WLSRJUDÀFRª��S��;,��
e il conseguente ‘plusvalore’ acquisito dalle suddette raccolte nel loro «partecipa-
re con ruolo non marginale alla diffusione dei testi poetici indipendentemente 
dalla veste musicale stessa» (pp. XI-XII).

Di seguito all’,QWURGX]LRQH, una breve ma esaustiva 1RWD�ELRJUDÀFD (pp. XV-XVI) ci 
restituisce fatti, incontri e aspetti salienti della vita del poeta e mecenate piacentino 
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(Piacenza, 1473 o 1474 – ivi, 1553), appartenente all’illustre famiglia dei Cassoli 
(o, appunto, Cassola), originaria di Reggio Emilia: dalla presa degli ordini minori e 
dal giovanile soggiorno presso la Curia romana al rientro a Piacenza, nel 1506, per 
curare interessi e beni familiari; dalla partecipazione all’ambasceria che nel 1513 si 
UHFD�D�5RPD�SHU�JLXUDUH�IHGHOWj�D�/HRQH�;�²�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�TXDOH�LO�SRQWHÀFH�
gli conferisce il titolo di conte palatino e cavaliere aurato della milizia di San Pietro 
– all’ospitalità da lui concessa, nel 1527, al cardinale Alessandro Farnese (futuro 
Paolo III), ammalatosi improvvisamente nel transito di una delegazione inviata da 
Clemente VII all’imperatore Carlo V; dal saldo e duraturo legame di amicizia con 
Pietro Aretino, anch’egli ospite di Cassola nel 1526, all’uscita veneziana, presso il 
Giolito, dell’HGLWLR�SULQFHSV (1544) e della ristampa (1545) di quello che può conside-
rarsi, in ordine di tempo, il primo canzoniere monometrico di soli madrigali.

Per quanto riguarda l’edizione critica, dei criteri di trascrizione esposti nella 
1RWD�DO� WHVWR (pp. 3-5), generalmente improntati a un deciso ammodernamento 
GHOO·DVVHWWR�JUDÀFR��LQWHUSXQWLYR�H�GLDFULWLFR�GHOOH�VWDPSH��O·XQLFR�D�ULVXOWDUH�ODU-
gamente disatteso è quello relativo all’esplicitazione sistematica della dieresi (per 
cui si vedano le molteplici occorrenze dei derivati di GHVLR/GLVLR a CXLII 8, CLXV 
3, CLXXXVII 1, CXCVIII 9, CCXXXII 2, CCXXXVII 5, CCLXXXVII 5, e 
l’XPLOLDU�di CCCXXXIX 3). Paiono invece gravare sull’immediata intelligibilità del 
testo l’indistinzione tra FKH�(pronome e congiunzione) e FKp�(= perché) – almeno 
in un caso foriera di equivoci interpretativi (CCXVI 9-10: «Pur vivo, e spero che 
SHU�YHFFKLD�XVDQ]D�_�OD�YLWD�GH�JOL�DPDQWL�q�OD�VSHUDQ]Dª��FRQ�YLUJROD�GD�SRVSRUUH�
dopo VSHUR�e auspicabile accentazione) –, e un uso talora eccessivamente parco 
dei segni di punteggiatura, specialmente in corrispondenza di incisi non oppor-
tunamente delimitati (tra i casi più evidenti, CXXI 1-2: «Io vo fra me pensan-
GR�DOPR�PLR�EHQH�_�FRPH�XVFLUz�GL�GRJOLDª��&/,,����©9RUUHL�GRQQD�FUXGHO�FKH�
quante volte»; CLIV 4: «Come consenti ahi ciel fuor del tuo stile»). Sul versante 
propriamente ecdotico, poi, del tutto condivisibile è la decisione di assumere 
come lezione-base quella della SULQFHSV (siglata A) e di emendare sulla scorta, af-
ÀGDELOH��GHOOD�ULVWDPSD��VLJODWD�%���PHQWUH�VXVFLWD�TXDOFKH�SHUSOHVVLWj�OD�VFHOWD�GL�
privilegiare sistematicamente il testo di A in presenza di varianti adiafore, come 
QHO�FDVR��HPEOHPDWLFR��GL�;;;,;������©>���@�LR�VRO�YRUUHL�_�FK·LO�GLR�GH�JOL�DOWUL�GHL�
_�PL�IDFHVVH�DXJHO�SHU�TXDWWUR�RUH�R�VHL�_�FK·LR�SRUWDUHL�QHO�FLHO�TXHO�Vu�EHO�YLVR�
_�SHU�IDU�SL��FKH�PDL�EHOOR�LO�SDUDGLVRª���ODGGRYH�%HOORULQL�UHOHJD�FRHUHQWHPHQWH�
in apparato la lezione DQJHO (v. 7), tràdita da B, sebbene il concorso di riscontri 
semantici (GLR�GH�JOL�DOWUL�GHL, FLHO, SDUDGLVR), metrico-prosodici (con DXJHO�a testo si 
produce un endecasillabo di 5a) e logici (l’angelo di Dio appare certo più idoneo 
a ornare il paradiso dell’immagine della donna) avvalori al contrario la lezione 
della ristampa (stante peraltro l’imputabilità della corruzione DQJHO > DXJHO al tipico 
rovesciamento del carattere n LQ�VHGH�GL�FRPSRVL]LRQH�WLSRJUDÀFD��

Minimo e occasionale (ma dichiaratamente da integrarsi con i citati saggi di 
9HOD�H�GHOOR�VWHVVR�%HOORULQL��q�LQÀQH�LO�FRPPHQWR�DL�VLQJROL�PDGULJDOL��LQ�FXL�LO�
FXUDWRUH�ID�FRQÁXLUH��ROWUH�FKH�LQIRUPD]LRQL�VX�HYHQWXDOL�SDUWLFRODULWj�GHOOH�VWDP-
pe, alcune succinte notazioni stilistiche e una puntuale segnalazione delle con-
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nessioni intertestuali tra componimenti più o meno vicini, in relazione alla quale 
colpisce, eccezionalmente, il silenzio circa la pressoché totale corrispondenza tra 
CXV (2U�q�SXU�YHUR��FRPH�LO�YHUR�q�YHUR) e CCXXVII ((JOL�q�SXU�YHU��FRPH�FK·LO�YHU�q�YHUR), 
dissimili soltanto nell’LQFLSLW e a v. 3 (LQ�WXWWR�q�JLWD�> RU�VH�Q·q�JLWD), e tra CCXXX 
(2U�YHGL��$PRU��TXDQWR�q�OD�YRJOLD�GXUD) e CCLXXX ('HK�YHGL��$PRU��TXDQW·q�OD�YRJOLD�
GXUD), che riportano modeste varianti ai vv. 1, 2 (GL�TXHVWD�GRQQD�PLD�> GH�OD�QHPLFD�
mia), 6 (FRUH�> DPRUH) e 8 (D�PH]]D�VWDWH > D�PH]]R�JLRUQR). A occupare il maggior 
spazio nel commento è però, opportunamente, la discussione di tutti quei luoghi 
WHVWXDOL�FKH�LQJHQHUDQR��R�SRVVRQR�LQJHQHUDUH��GLIÀFROWj�GL�OHWWXUD�H�GL�FRPSUHQ-
VLRQH��3HU�TXHVWL��H�SHU�DOWUL�LQ�FXL�VL�UDYYLVD��LQYHFH��XQD�QRQ�SDFLÀFD�ÀVVD]LRQH�
del testo critico, si propongono in chiusura le seguenti considerazioni: XVII, vv. 
������©6RFFRUVR��DKL�ODVVR��H�FKL�SXz�WRVWR�DLWD�_�TXHVWD�DUVXUD�LQÀQLWD��_�FKH�VH�
SRFR�SL��VRQ�>���@ª���O·LQWHUSUHWD]LRQH�QRQ�ULVXOWD�SRL�FRVu�SUREOHPDWLFD�LQWHQGHQ-
do come esclamativo il primo emistichio di v. 8 e riconoscendo nel seguente DLWD 
(‘attenui, lenisca’) un metaplasmo per ragioni di rima («Soccorso, ahi lasso! E chi 
SXz�WRVWR�DLWD�_�TXHVWD�DUVXUD�LQÀQLWD��_�FKp�VH�SRFR�SL��VRQ�>���@ª���;&,,��Y�����©LQ�
poco tempo e certo»): un lieve incentivo alla lezione di B FRUWR sembrerebbe venire 
dallo stesso Cassola (‘Ballata’ XVI, v. 9: «in tempo corto e breve»); CIX, vv. 4-7 
�©3RL�IUD�PH�GLFR��IRUVH�FKH�O·HWHUQD�_�SURYLGHQ]LD�VXSHUQD�_�SHU�QRQ�IDU�RSUD�D�VH�
VWHVVD�UXEHOOD�_�YROVH�VHQ]D�SLHWj�IDUYL�Vu�EHOODª���GDWD�O·DVVROXWD�LPSHUVFUXWDELOLWj�
della divina provvidenza, il testo andrà probabilmente inteso e restituito in forma 
GL�GRPDQGD��&;/9,,,��YY�������©6H� O·DQLPH�SHUGXWH�_�SHUGXWD�KDQ� OD�VSHUDQ]D�
_�GL� YHGHU� OLHWH� LO� VXR� >¶ORUR·@� IDWWRU� HWHUQRª��� IHUPD� UHVWDQGR� OD� WHVWLPRQLDQ]D�
concorde di A e B (OLHWR, v. 3), l’emendamento non può che trovare un freno nella 
perifrasi di 3XUJDWRULR�;9,��������©O·DQLPD�VHPSOLFHWWD�FKH�VD�QXOOD��_�>���@�PRVVD�
GD�OLHWR�IDWWRUHª���&&/;9��YY�������©$PRU��L�PLHL�VRVSLUL�_�H�LO�PLR�DQJRVFLRVR�
SLDQWR�_�QRQ�PHUWDQ�JLj�TXHO�FKH�Gu�H�QRWWH�SURYRª���LO�FXUDWRUH��DO�Y�����ULJHWWD�
la testimonianza solidale delle stampe (PHUWRQ) emendando secondo il vocalismo 
corrente, ma pienamente ammissibile è una forma sincopata e apocopata di PHUL-
WRQR, plurale attestato, tra gli altri, in Machiavelli e nell’Aretino.

nicola Panizza

conStance Frei, /·DUFR� VRQRUR��$UWLFXODWLRQ� HW� RUQHPHQWDWLRQ�� OHV� GLIIpUHQWHV� SUDWLTXHV�
G·H[pFXWLRQ�SRXU�YLRORQ�HQ�,WDOLH�DX�;9,,H�VLqFOH, Lucca, LIM, 2010, XXII-636 pp.

«Un grande “libro della memoria”�GHO�YLROLQRª��FRVu�(QULFR�*DWWL��EHQ�QRWR�YLR-
OLQLVWD� ¶EDURFFR·��GHÀQLVFH�QHOOD�VXD�SUHID]LRQH� LO� ODYRUR�GL�&RQVWDQFH�)UHL��8Q�
libro che rilegge testimonianze in larga parte ben note che tuttavia, grazie al con-
fronto puntiglioso e sistematico con le peculiarità della stampa musicale e delle 
partiture violinistiche seicentesche, acquistano una dimensione nuova, come sot-
tolineato dallo stesso Gatti, a sua volta ottimo conoscitore della documentazione 
storica sulla prassi esecutiva.
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